Dov’è finita la sinistra democratica    Enzo Friso
C’è da domandarsi dove sia finita la sinistra democratica in Italia. Quella che ha sempre combattuto le dittature di qualsiasi colore. Che crede che la democrazia sia tale solo se coniugata con la giustizia sociale. Che rispetta l’iniziativa privata. Che crede che l’intervento dello Stato sul piano economico/produttivo debba essere effettuato ogni qualvolta gli interessi privati sono in conflitto con l’interesse collettivo. Questo vale soprattutto per i servizi che vanno assicurati a tutti i cittadini, compresi quelli che vivono nei piccoli e isolati comuni e indipendentemente dai costi (vedi nel campo delle telecomunicazioni e informatica, la banda larga e quella ultralarga). 

Le vicende politiche nazionali e internazionali suggeriscono che questa sinistra democratica, per sua incuria e forse anche per mancanza di leader qualificati, sia stata assorbita dal populismo e dall’antipolitica. Si pensi che, l’unico personaggio politico di rilievo e che meriti il rispetto da parte di tutti a livello europeo, sia la democristiana Angela Merkel. Nonostante sia la Cancelliere, o primo ministro che dir si voglia, del Paese economicamente più performante d’Europa, è lei più di ogni altro che si preoccupa dello sviluppo dell’UE. Essa è consapevole che solo se tutti insieme e politicamente integrati, i paesi europei potranno confrontarsi, politicamente ed economicamente, con i colossi Usa e Cina. 
I leader degli altri Paesi europei, italiani compresi, sono volenti o nolenti al suo seguito. Non a caso, l’ultimo impegno internazionale del presidente Usa, Barack Obama, è stato quello di passare tre giorni insieme con Angela Merkel. Il problema, tuttavia, non è tanto quello di contrastare la sua leadership, quanto quello di saper mettersi al suo stesso livello, facilitando l’integrazione e la democratizzazione dell’UE. E avendo in testa il problema dell’occupazione e di una giusta ripartizione del reddito prodotto combattendo i bassi salari praticati, più o meno, in tutti i Paesi europei, Germania compresa. 

A livello internazionale ci troviamo di fronte al fenomeno di un presidente eletto Usa, quale Donald Tramp che, secondo quanto riporta la stampa di questi giorni, sta formando la sua squadra di governo con gli estremisti di destra del Tea Party. Quelli esponenti politici, cioè, che relegano assolutamente in secondo piano le questioni sociali e contrari, quindi, a qualsiasi forma di assistenza sociale pubblica per i meno abbienti. Che sono sostenitori delle guerre preventive. Che spingono i privati ad armarsi. Che giustificano la polizia anche quando uccide degli afroamericani disarmati. Che intendono gettare fuori del Paese milioni di immigrati, nonostante che l’Amministrazione Obama abbia ridotto la disoccupazione a livelli che possiamo definire fisiologici: 4,9% secondo le ultime stime ufficiali. 

Credo anche che questa sinistra democratica sia praticamente sparita, perché vittima di un male tutto italiano: quello di non saper perdere una battaglia politica senza dividersi. Nei grandi Paesi di lunga tradizione democratica, il numero di partiti politici sono due, al massimo tre. In Italia, quelli attivi a livello nazionale o che hanno ottenuto almeno lo 0,25% dei voti alle ultime elezioni politiche o alle europee, sono ben 23. Sei, tra questi, sono da considerarsi di sinistra. Più precisamente, secondo i politologi italiani, sono considerati di “centro-sinistra” il Partito Democratico, Italia dei Valori, il Partito Socialista Italiano e il movimento Possibile. Di “sinistra” la Federazione dei Verdi e Sinistra Ecologia Libertà. Infine, di “sinistra radicale” il Partito Comunista dei lavoratori.  

Siamo in presenza di una situazione inverosimile e paradossale, tanto più che non si intravvedono iniziative di sorta rivolte a facilitare un processo di ricomposizione. Al contrario, vi è il rischio che il vivace dibattito sul referendum all’interno del Partito Democratico, possa sfociare su un’ulteriore frattura.
